
E LA GUERRA 

Apocalisse 
nel Golfo 

| Informato un'ora prima dell'attacco il presidente sovietico 
tenta una mediazione in extremis. Bessmertnykh telefona 
a Baker ma dalla Casa Bianca un gelido: «Troppo tardi» 
L'ambasciatore Urss alla ricerca del bunker di Saddam 

Gorbaciov: «Aspettate due giorni» 
Gorbaciov, informato un'ora prima dell'attacco su 
Baghdad, ha tentato in extremis una mediazione tra 
Bush e Saddam. Due telefonate notturne tra Baker e 

.Bessmertnykh, la richiesta di «più tempo», di sospen
dere per uno o due giorni la macchina militare. 
«Non si può più, siamo partiti», la risposta Usa. L'am
basciatore Urss in lrak alla ricerca del bunker di 
Saddam per la consegna dell'appello del Cremlino. 

DAI NOSTRO CORRI9PQNDENTE 
SIROIOSSROI 

• I MOSCA. Alle due della 
notte tra mercoledì e giovedì 
James Baker ha telefonato a 

: Mosca. Gli ha risposto, dalla 
sua abitazione Alexander Bes-
smertnykh, neo ministro degli 
Esteri. 
Baker. La Intornio che tra 
un'ora Buscheremo l'Irak. 
Beaamertnykh. Avverto su
bito Il presidente Gorbaciov e 
la richiamerò appena possibi
le. 

Al Cremlino nel giro dì po
chi minuti Gorbaciov è in 
compagnia del vicepresidente 

, Janaev, del ministro della Di
fesa Jazov, del capo del Kgb 
Kriuchkov « dell'esperto di 
problemi orientali Primakov 
(due volte da Saddam negli 
scorsi mesi), £ un summit di 
emergenza mentre le truppe 
sovietiche ai confini meridio
nali del Caucaso e delle re
pubbliche asiatiche vengono 
poste In •stato di massima al
letta» dal capo di Stato mag

giore della Difesa, il generale 
Mikhail Moiseev (Il teatro del 
conflitto è a soli 250 chilome
tri dalle Irontiere sovietiche). 
Il presidente dell'Urss, dopo 
una consultazione-lampo, de
cide di giocare la carta di un 
ultimo, disperalo tentativo: 
chiedere a Bush un rinvio di 
uno-due giorni dell'attacco e 
contattare immediatamente 
Saddam Hussein. Sul filo dei 
minuti il ministro Bessmertny
kh chiede la linea con Wa
shington. 
Beasmertnvkta. Gorbaciov 
chiede al presidente Bush di 
dargli un po' di tempo per 
mettere in campo un estremo 
tentativo. 
Baker. Attenda in linea, mi 
metto in contatto...ma ho seri 
dubbi che si possa fare... 

Trascorre un lungo minuto 
di silenzio con il ministro so
vietico alla cornetta. 
Baker.... Ho informato 11 pre
sidente ma non si può più far 
nulla. Ormai non si può bloc

care un'operazione di enormi 
dimensioni che è già scattata. 
Ecco, mi dicono che è già ini
ziato .. 

Al Cremlino non si danno 
per vinti. L'ora dell'attacco, 
comunicata confidenzial
mente dagli Usa, con un gesto 
di estremo riguardo, si avvici
na senmpre più. Gorbaciov fa 
compiere passi nel confronti 
delle principali potenze mon
diali ma, soprattutto, mette in 
campo quello in direzione di 
Baghdad. Il leader del Cremli
no vuole raggiungere a tutti i 
costi Saddam Hussein. Ma le 
comunicazioni telefoniche 
sono già saltate. La linea Mo
sca-Baghdad non funziona. 
Non resta che attivare l'amba
sciatore sovietico. Viktor Po-
suvaliuk. Il messaggio di Gor
baciov. dai toni «fermi e Ine
quivocabili», riesce a giungere 
in possesso del diplomatico il 
quale, tuttavia, non fa in tem
po a recapitarlo al presidente 
iracheno. Le bombe sono già 
cadute sulla capitale e soltan
to in mattinata l'appello di 
Gorbaciov viene consegnato 
a! ministro degli Esteri Tarek 
Aziz rinchiuso nel bunker del 
ministero. Saddam non è pre
sente. Quello di Gorbaciov è 
davvero un appello dramma
tico: «Quando abbiamo ap
preso della decisione ameri
cana - sono le parole del pre
sidente sovietico - abbiamo 
contattato Bush e gli abbiamo 
chiesto di dare a lei, Saddam, 

del tempo supplementare 
perché lei possa annunciare 
l'inizio del ritiro delle truppe 
dal Kuwait e dì evitare cosi vit
time e distruzioni in lrak. Pur
troppo non si è riusciti a fer
mare le azioni militari. Consi
deriamo assolutamente ne
cessario che lei, nel modo più 
urgente e risoluto, dichiari la 
disponibilità al ritiro delle 
truppe. Siamo sicuri che ciò 
contribuirà ad arrestare la 
scalala delle azioni belliche e 
di proteggere l'Irak e la sua 
popolazione dalla ingiustifi
cate perdite e da altre conse
guenze molto gravi». 

La risposta di Saddam a 
Gorbaciov non è mai arrivata. 
L'ultimo «passo di salvezza» 
auspicato dal capo del Crem
lino non e stato compiuto. Ne 
parlerà più tardi lo stesso Gor
baciov dagli schermi della te
levisione quando leggerà una 
dichiarazione al popolo del
l'Urss annunciando la «tragica 
piega» degli avvenimenti e la 
continuazione, In ogni caso, 
degli sforzi dell'Urss per rag
giungere, adesso, il cessate il 
fuoco. Il viceministro degli 
Esteri, Alexander Belonogov, 
nel corso di una conferenza 
stampa non ha nascosto, suc
cessivamente, una certa ama
rezza per il fatto che gli Usa 
non abbiamo concesso quel 
•tanto di tempo in più» per 
consentire l'estremo tentativo 
di convincimento di Saddam: 
•Noi apprezziamo II fatto di 

essere stati messi al corrente 
in anticipo ma sarebbe stato 
più semplice e più facile per 
noi se ci avessero chiamati un 
po'prima. » 

Il ministro Bessmertnykh, ri
ferendo sulla situazione al 
presldium del Soviet supremo 
(il suo discorso è stato tra
smesso ieri sera In tv) ha rive
lato che Gorbaciov aveva 
chiesto a Bush uno o due gior
ni di pausa pnma di scatenare 
l'attacco. Di questa proposta 
sono state informate Francia. 
Germania. Gran Bretagna, Ci
na, India e anche l'Italia. Ma 
anche in questo caso non vi e 
stata disponibilità da parte 
della Casa Bianca: «Volevamo 
il tempo necessario per con
vincere Saddam dell assoluta 
necessità per lui di mirarsi», 
ha detto il ministro. Bcssmer-
tynkh ha giudicato il compor
tamento sin qui seguito da 
Israele, Yemen e Turchia. I di
rigenti di Tel Aviv sono da «ap
prezzare» per aver dichiarato 
di non partecipare al conflitto 
se non attaccati, lo stesso at
teggiamento ragionevole è 
stato assunto da! primo mini
stro turco. Per parte sua, l'Urss 
ha confermato che non è sta
ta modificata la propria posi
zione: nessun Impiego delle 
proprie forze nel Golfo. Se
condo i comandi militari so
vietici, l'aviazione Usa avreb
be colpito le postazioni missi
listiche irachene puntate con
tro Israele. 

A Vilnius l'inviato di Mosca 
per assicurare la «distensione» 
Ma l'esercito nega i morti 
nell'assalto alla torre della tv 

OAL NOSTRO INVIATO Mikhail Gorbaciov 

MARCELLO VILUMI 

• 1 VILNIUS «Siamo preoccu
pati, adesso che l'attenzione 
del mondo è rivolta al Golfo, i 
militan potrebbero cogliere 
l'occasione per sterrare un at
tacco al parlamento»: a Vil
nius, come nelle altre capitali 
del Baltico sovietico, il precipi
tare degli eventi nel Medio 
Oriente ha accresciuto l'allar
me. Eppure nella capitale li
tuana, l'arrivo dell'invialo di 
Mikhail Gorbaciov e del Soviet 
Supremo dell'Urss, Gheorghij 
Tarasevich, che ieri ha incon
trato due volte il presidente li
tuano, Vitautas Landesberghis, 
sta in qualche modo allentado 
la drammatica tensione dei 
giorni scorsi. «Ci sembra di ca
pire che Tarazevich compren
da la situazione in Lituania», 
ha detto Landsberghis, aggiun-

?endo che l'inviato di Mosca si 
impegnato a dare tutta l'assi

stenza possibile per ripristina
re un collegamento tra il gover
no e II parlamento e la guarni
gione militare della città. 

Un tentativo «distensivo» 

hanno provato a farlo ieri an
che i militari e i comunisti li
tuani, che hanno invitato i nu
merosi giornalisti presenti a Vi-
mus ad una conferenza stam
pa Ad una domanda se l'eser
cito e pronto ad attaccare il 
parlamento, il generale mag
giore Nauman. uno dei co
mandanti del distretto baltico, 
ha risposto: «No, il parlamento 
non serve ai militari, potrà la
vorare sino a quando il popolo 
lituano lo riterrà necessario». 
Una risposta un po' ambigua, 
ma che sembra escludere 
un'azione di forza nell'Imme
diato. Il condizionale è d'ob
bligo, visto che altre volte ad 
afférmazioni distensive sono 
seguiti atti di tutt'altro genere. 
Il drammatico assalto alla torre 
della televisione, dopo l'impe
gno di Gorbaciov a non far 
prendere iniziative ai militari 
nel Baltico, fin quando la situa
zione non si fosse chiarita, 
spinge ovviamente alla pru
denza. Militari e comunisti li
tuani sono arrivati persino a 
negare l'esistenza di vittime. 

durante l'azione alla torre tele
visiva, sostenendo che qualcu
no si e voluto far fotografare 
mettendo le gambe sotto carri 
armati fermi. 

Com'è possibile - è stato 
chiesto ancora - che la guarni
gione militare abbia deciso di 
occupare alcuni palazzi pub
blici e di decretare il coprifuo
c o sulla base di richieste del 
•Comitato di salvezza naziona
le», cioè di un'organizzazione 
informale, praticamente clan
destina? Ha basi legali un simi
le comportamento? In un pri
mo momento, gli oratori, tra 
cui losas Errnolavicius, mem
bro del Pohtbuto del partito 
comunista lituano, hanno det
to che l'esercito si 6 mosso su 
richiesta di cittadini lituani e di 
organizzazioni sociali, ma poi, 
di fronte a domande che insi
stevano nel chiedere se la leg
ge sovietica consente questo, il 
generale maggiore Nauman 
ha tagliato la testa al toro, af
fermando che il coprifuoco è 
stata una decisione autonoma 

della guarnigione di Vilnius. 
Ma da chi è composto que

sto «Comitato di salvezza na
zionale» che. a quanto pare, 
ha avuto una parte rilevante 
nell'evoluzione degli avveni
menti7 EimolavKius ha affer
mato di essersi incontrato ien 
con i suoi rappresentanti in 
una casa di Vilnius- «Sono una 
decina di persone, operai, 
contadini, intellettuali, per lo 
più lituani. Sono personaggi 
molto noti, ma per il momento 
non sono autorizzato a svelare 
loro nomi per motivi di sicu
rezza». Resta, allora, il fatto in
quietante che un'organizza
zione che dichiara di voler 
prendere il potere, mantiene 
uno status clandestino per in
comprensibili motivi di sicu
rezza, visto che ha un cosi am
pio sostegno nella guarnigione 
militare della città. 

Ma la gente a Vilnius in que
ste ore guarda lontano: a quel
la guerra nel Golfo che qui 
pensano possa spingere a 
nuovi colpi di mano. 

Francia, Germania. Grecia rafforzano i piani di sicurezza. Prime bombe in America Latina 

Caccia ai commandi terroristi ovunque 
«Cinquemila palestinesi contro obiettivi Usa» 

Y^/A tubasti 

Contro» militari a Francofone 

• H ROMA. Nel mondo e cac
cia al commandi terroristici 
ovunque, a gruppi di iracheni 
in occidente che potrebbero 
colpir» installazioni militari, 
sedi di uffici governativi, aero
porti, ed anche luoghi cMll, i 
supermercati ad esempio. Per 
entrare In azione aspettereb
bero solo II via di Saddam Hus
sein, dicono le informazioni 
del direttore dcll'Fbi. In Fran
cia, Germania, in Grecia sono 
diventati operativi i piani di si
curezza. Mentre in America ci 
sono stati attentati che tanno 
pensare ad un collegamento 
con la guerra del Golfo. In Cile, 
in due chicsedi mormoni due 
ordigni esplosivi hanno causa
to danni rilevanti icn all'alba 
nelle città di Valparaiso e La 
Serena. In Ecuador stesso at
tentato. In India un bomba e 
esplosa Ieri nel quartiere degli 
affari di New Delhi e ha dan
neggiato la compagnia aerea 
•American airlines», senza fare 
fentl. 

Tre allarmi alla bomba In 
Francia. SI sono poi rivelati in
fondati, ma hanno messo sot
tosopra le stazioni di 5aint La-
tare a Parigi, di Lilla, e un tre
no in viaggio tra Parigi e Lione. 
Un pane di plastico senza de
tonare era alla stazione di 
Montauban. Sono gli unici in

cidenti. Non c'è psicosi, ma la 
gente diserta le strade e I gran
di magazzini, mentre sono 
mobilitati 2.500 gendarmi sup-
pterrtérttarftàìo «ffirlgl è'-.'-el» 
ierta rafforzata» del plano «ntl-

. terrorlimoélnatto. . ,;-r 

In Germania un appello alla 
gente a non lasciarsi prendere 
•né dal panico né dall'isteria» 
l'ha lanciato il segretario di sta
to all'interno, Hans Neuscl, vit
tima di un attentato l'estate 
scorsa. 

La stampa ateniese parla di 
speciale sorveglianza a gruppi 
terroristi già individuati, pre
senti ad Atene sotto la copertu
ra delle loro autorità diploma
tiche. Ma il primo ministro Mit-
sotakis e te autorità militari mi
nimizzano. 

L'allerta degli Usa è in ogni 
luogo. L'Ulficio immigrazione 
sta ricercando 3.000 iracheni il 
cui visto di soggiorno risulla 
scaduto. Per sicurezza sono 
stati cancellati I «tour» dei turi
sti alla Casa Bianca e a) Penta
gono. William Scsslons, diret
tore dell'Fbi, ha dichiarato che 
i gruppi sarebbero già negli 
Usa e aspettano solo un segna
le del rais iracheno per colpire 
gli obicttivi. L'ente federale 
dell'aviazione civile ha allerta
to tutte te compagnie aeree 

per indurli a controlli severissi
mi sul viaggiatori. L'Fbl ha ap
pena svelato che dal 2 agosto, 
inizio della crisi del Gollo.so-
no stati sventati «pio di cinque» 
atti di terrorismo, ti diparti-
merito della, giustizia per voce 
di un suo funzionario dice che 
«vi sono ragioni per temere po
tenziali» attacchi, ma fa capire 
che sono più probabili alle se
di americane all'estero. 

La paura americana ha tro
vato ieri la sua conferma nel
l'annuncio da Beirut che 5.000 
guerriglieri palestinesi hanno 
ricevuto l'ordine di colpire 
quanto più possibile obiettivi 
americani in tutto il mondo. 
L'ordine « scattato «sin dall'al
tra notte», poco dopo l'attacco 
contro llralc. Questa notizia 
cosi dettagliata è giunta da Al-
Jecsh, ufficiale del fronte di li
berazione arabo, dal suo uffi
cio nel campo profughi di Ain 
El Hehveh. vicino Beirut 

Anche Panama sarebbe nel 
mirino dei command! arabi. 
Uno si troverebbe 11 col compi
to di attaccare il canale transo
ceanico e il commando milita
re Usa per l'America Latina, di 
13.000 uomini. È quanto scrive 
la stampa panamense citando 
fonti americane. E i soldati non 
lasciano un centimetro senza 
vigilanza. 

Appoggio da Sud Corea, Manila, Giappone. «In ansia» India e Bangkok 

La Cina: «Contenete il conflitto» 
Sì a Bush dagli altri partner asiatici 
La Cina fa appello a «contenere la guerra» e ad adot
tare misure di emergenza per una soluzione di pa
ce. Ma da Tokio, Manila e Seul arriva a Bush un so
stegno senza riserve alla sua iniziativa militare con
tro rirak. Manifestazioni anti Usa in Pakistan. Il pri
mo ministro indiano invita Saddam Hussein «ad an
nunciare l'inizio del ritiro». Speranze nel Consiglio 
di sicurezza dell'Onu. 

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE 
UNATAMBURRINO 

••PECHINO. La Cina che 
aveva sempre chiesto il ritiro 
dal Kuwait ma non aveva mai 
accettato il ricorso all'uso 
della forza contro l'Iraq, na
turalmente ieri si é detta 
•profondamente ansiosa e 
preoccupata» per la guerra 
che è scoppiata nel Golfo. 

Il commento ufficiale del 
portavoce del ministero degli 
Esteri non ha espresso giudi
zi sull'iniziativa militare dello 
schieramento multinaziona
le. Ha però fatto appello alle 
•parti combattenti perché 
facciano il massimo per im
pedire l'estensione della 
guerra» permettendo cosi al
ia comunità intemazionale 
di prendere «misure di emer
genza» per la ricerca di una 
soluzione pacifica. 

Ma altrove nell'area asiati
ca le reazioni hanno avuto 
un tono diverso. Agli Stati 
Uniti è stato espresso un so
stegno senza riserve dal suoi 
più fedeli alleati di queste 
parti. Corea del Sud, Filippi
ne, Giappone, che tra l'altro 
sono tre paesi nei quali gli 
Stati Uniti hanno delle basi 
militari, hanno dichiarato di 
appoggiare totalmente l'ini
ziativa americana contro l'I
raq. 

A Tokyo il primo ministro 
Kaifu, che ha in questo mo
mento il pieno sostegno del 
mondo degli affari, non ha 
escluso di mettere a disposi
zione della forza multinazio
nale gli aerei da trasporto 
della •forza di difesa» giappo
nese. La proposta è stata cri

ticata da tutti i partiti di oppo
sizione - comunisti e tornel
lo in primo luogo - ed ha 
scatenato le ire del presiden
te del Partito socialista, la si
gnora Takako Doì, reduce da 
un viaggio a Baghdad e da 
un incontro con Saddam 
Hussein. 

La Ooi ha replicato avan
zando la proposta di una se
duta di emergenza del consi
glio di sicurezza dell'Onu per 
cercare la possibilità di un 
•cessate il fuoco». Anche il 
governo sudcoreano ha di
chiarato di mettere a disposi
zione degli americani i suoi 
aerei da trasporto. La signora 
Aquino - che pure è alla te
sta di un paese già particolar
mente danneggiato dalla cri
si del Golfo - ha personal
mente scritto una lettera a 
Bush per sottolineargli il suo 
pieno sostegno. 

A parte queste tre posizio
ni, il clima prevalente è di 
preoccupazione. Anche con 
inevitabili e prevedibili mani
festazioni antiamericane, co
me è successo in varie città 
del Pakistan dove ci sono sta
ti cortei con stogans anti Usa. 
Preoccupata è l'India, il cui 
primo ministro ha chiesto a 

Saddam di «annunciare l'ini
zio del miro» e al consiglio di 
sicurezza dell'Onu di portare 
avanti •soluzioni di pace». 
Preoccupati sono i paesi del-
l'Asean. Preoccupato, pur 
dando l'assenso alla azione 
contro l'Iraq, il pnmo mini
stro thailandese il quale ha 
detto di sperare che «la guer
ra possa finire il più presto 
possibile». 

Le preoccupazioni sono 
anche legate ai rischi econo
mici. Ed alla prospettiva, an
che se per il momento non 
drammatica, di dover ricorre
re a misure di controllo sui 
consumi di benzina, come 
sembra si apprestino a fare 
India e Thailandia. 

Il problema più acuto resta 
comunque quello della sorte 
dei lavoratori emigrati nei 
paesi del Golfo. I più nume
rosi sono quelli dello Sri Lan
ka e ieri il governo ha chiesto 
alla comunità intemazionale 
di essere aiutato a riportare a 
casa sani e salvi i 255mila 
che sono ancora in Medio 
Oriente. Sono invece cento
mila i lavoratori filippini che 
stanno ancora lavorando 
nelle zone di frontiera tra 
Arabia Saudita e Iraq. 

Dopo la diretta dell'attacco, l'Irak spegne la Cnn 
Le autorità irachene hanno interrotto, ieri pomerig-

. gio, le trasmissioni telefoniche della Cnn da Bagh
dad. Ma per la rete televisiva americana, la più gio
vane delle grandi network, lo scoppio della guerra è 
comunque coinciso con un nuovo successo. Per ore 
le cronache dell'attacco aereo contro la capitale ira
chena sono state affidate alla voce dei suoi tre corri
spondenti e ridiffuse in tutto il mondo. 

' ' ' ' DAL NOSTRO INVIATO 
MASSIMO CAVALLINI 

-« •NEW YORK Dopo molte 
«re, le autorità irachene hanno 
deciso di spegnere i microfoni 
detta Cnn. Tacciono dunque le 
voci di Bernard Shaw, John 
HoMIman e Peter Amen, alle 
quali, per lunghe ore, erano 
tUto affidate le uniche crona
che dirette del bombardamen
to di Baghdad. Un'Impresa 
certo destinata a «ostare nella 
noria di questa guerra. Per la 
m e televisiva di Atlanta, la più 
Movane delle grandi network e 
funlca che trasmetta notizie 
24 ore al giorno, si tratta di un 
nuovo successo pubblicamen
te elogiato dal segretario alla 
difesa Dick Cheney - «l migliori 
reportage che ho sentito da 
Baghdad - ha detto in un in
contro con I giornalisti - sono 

stati quelli della Cnn» - e spor
tivamente riconosciuto dagli 
avversari. Tom Brokow, famo
so anchorman della Nbc, ha 
Ieri Intervistato in diretta Shaw 
apertamente complimentan
dosi per II lavoro svolto: «La 
prossima volta che ci Incon
triamo - gli ha detto - tocca a 
me». Ed ha aggiunto: «Un tem
po la Cnn era definita "la pic
cola rete che può". Ora può 
ancora, ma non mi azzerderei 
più a definirla piccola». Una 
frase che vale come una tesse
ra di ammissione nel ristrettisi-
mo club delle «supergrandi». 
Ovvero: Cbs, Nbc ed Abc 

Ovviamente, come non di 
rado capita nel giomallsmo, 
molti dei meriti di questo suc
cesso vanno «ile circostanze. Il 

Da sinistra: Bernard Shaw, Peter Arnolt, John Molliman 

primo a dare la notizia dell'ini
zio dei bombardamenti era 
stato, quando a New York era
no da poco passate le 18,30, 
l'inviato della Abc, Gary She-
pard. Ma la sua linea telefoni
ca non aveva resistito che 
qualche minuto. Non cosi 
quella della Cnn. validamente 
tenuta per molte ore, nono

stante qualche Interruzione, 
dai tre corrispondenti, «il cielo 
di Baghdad si è illuminalo a 
giorno. Tutto lascia credere 
che sia in corso un attacco ae
reo». Queste erano le state le 
prime parole di una cronaca 
che, già entrata negli annali 
del giomallsmo, ha segnato 
probabilmente la fine di una 

sorta di «guerra parallela» ini
ziata ben prima di quella guer
reggiata. 

Le ostilità tra Cnn, Cbs, Abc 
e Nbc erano infatti In corso da 
tempo. Al punto che la Cnn, 
desiderosa di non perdere il 
proprio vantaggio nel campo 
dell'Informazione pura, aveva 
da giorni iniziato una campa

gna pubblicitaria su tutti i prin
cipali quotidiani e, con abbon
danza tipicamente yankee, 
aveva trasferito a Baghdad un 
vero e proprio esercito: novan
ta persone tra giornalisti e tec
nici, alloggiate in un' ala del
l'hotel Al-Rashid, e tutte dotate 
di apparecchiature tecnologi
che d'avanguardia. 

Poche ore prima dell'inizio 
del bombardamento, il Dipar
timento di Staio Usa aveva cor
tesemente suggerito a tutti i 
giornalisti americani di lascia
re Baghdad. E la Cnn aveva 
messo a disposizione di quanti 
tra i suoi volessero rientrare un 
volo charter Bernard Shaw era 
tra coloro che avevano deciso 
di partire. Di professione an
chorman, era giunto nella ca
pitale Irachena con lo scopo 
specifico di intervistare Sad
dam Hussein. Ma attesi invano 
alcuni giorni aveva deciso -
comunicando la propria scelta 
in diretta non più di un'ora pn
ma dei bombardamenti - che 
Il rischio non valeva la cande
la. «Apprezzo molto la tempe
stività con cui il presidente Bu
sh si e preoccupato per la no
stra sorte e prendo la via del ri
torno», aveva detto. Non sape
va evidentemente che lo stesso 
Bush si apprestava, con ancora 

maggiore tespestivita, a lancia
re le prime bombe su Bagh
dad. Ed a regalargli, oltre a 
qualche comprensibile spa
vento - «io non ci sono mai sta
to di persone - ha detto Shaw 
durante la diretta - ma credo 
che questo posto assomigli al 
centro dell'inferno» - una im
peritura fama profesionale. 
Dei tre giornalisti, John Holli-
man. gli sul campo ai tempi 
della guerra Iran-lrak, è parso 
di gran lunga il più a suo agio 
sotto il fuoco dei bombardieri. 
Ed il più preciso nel descriver
ne gli effetti. 

Per quali ragioni le autorità 
irachene abbiano deciso di in-
terompere le trasmisioni non è 
chiaro. Ma assai verosimile ap
pare l'ipotesi fatta dai respon
sabili della rete televisiva. «Evi
dentemente - hanno detto - la 
accuratezza dei resoconti ren
deva Impossibile ogni smenti
ta. La verità può non piacere, 
specie quando si sta perden
do». 

Bravissimi nella cronaca, gli 
inviati della Cnn si sono tutta
via rivelati piuttosto deludenti 
in tema di previsioni. «Credi 
che ci sarà la guerra?» avevano 
chiesto martedì da Atlanta a 
Bernard Shaw. «Lo escludo» 
era stata la sua risposta. 

Voli interrotti 
e aerei dirottati 
su scali «sicuri» 
HH ROMA. Traffici aerei stra
volti dallo scoppio della guerra 
del Golfo. Al momento dell'at
tacco da parte dell'aviazione 
degli Stati Uniti, l'altra notte, 
tutti gli aerei civili in volo nette 
vicinanze della zona delle 
operazioni sono stati dirottati 
su scali «sicuri» o costretti a fare 
rientro alle località di parten
za. Fra questi un volo charter 
dell'Amalia decollato da Fiu
micino e diretto a Male nelle 
Maldive, informato del precipi
tare della situazione all'altezza 
dell'isola di Creta, è stato fatto 
rientrare allo scalo romano. 

Sorte analoga anche per 
due aerei delta British Airways, 
che hanno interrotto il volo e 
raggiunto nuovamente Lon
dra: mentre altri tre velivoli del
ta compagnia di bandiera bri
tannica sono stati dirottati su 
Nairobi e Bombay. 

La quasi totalità delle com
pagnie aeree intemazionali ha 
ormai sospeso ogni tipo di col
legamento con le zone consi

derate a rischio e ha ridisegna 
to le rotte per i voli a lungo rag 
gio. 

L'Alitalia ha effettuato ieri 
nella regione il solo collega
mento Roma-Islanbul-Roma. 
volo sul quale viaggerà poco 
più di una dozzina di passeg
geri. Sono state effettuate inve
ce le tratte di lungo raggio del
la compagnia di bandiera ita
liana che collegano Roma a 
Dheli, Tokyo, Sidney, Melbour
ne e Bangkok, ma le nuove rot
te hanno sorvolato i cieli del
l'Unione Sovietica evitando la 
Turchia e l'Iran. E possibile 
quindi che I «corridoi» sovietici, 
scelti da molti altri vettori, sof
frano in questi giorni del so
vraccarico supplementare, 
dando origine a ritardi Alle 
defezioni delle compagnie ae
ree europee fra le quali la Air 
France e la Lufthansa, si ag
giunge anche la drastica ridu
zione di voli programmati dal
le compagnie di bandiera dei 
paesi della regione. 
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